APPUNTI SULLA LEZIONE DEL 15/02/2014

Umberto Di Toppa

Gruppo G2

Mi propongo di resocontare l'incontro formativo del 15 febbraio, con la prof.ssa Sesto e con il 1° e 2° anno insieme, ponendomi l'obiettivo di ripensare ad alcuni aspetti attraverso cui si è sviluppato l'incontro.

Durante la prima parte della giornata la prof.ssa Sesto ci propone di svolgere un'attività: gli allievi del gruppo F2 si sarebbero dovuti sperimentare nella lettura dei resoconti prodotti dal gruppo G1, proponendo poi categorie di lettura e restituendo al gruppo allargato le trame di senso rintracciate nei resoconti. Accettiamo la proposta e, se da una parte l'attività può essere stata utile al gruppo G1 per fare il punto del percorso formativo e pensare al momento in cui si trova, dall'altra è stata utile al gruppo F2 per sperimentarsi nell'elaborazione di una lettura criteriata dei resoconti e in un lavoro di restituzione. Come spesso accade, poi, l'aspetto più interessante è stato il rapporto tra il gruppo F2 e G1, mediato dai resoconti.

Una della più significative componenti che abbiamo notato, nei resoconti del gruppo G1, è stato il fatto che tutti i resoconti riguardano, da un lato, i momenti di monitoraggio e dall'altro le situazioni lavorative. Abbiamo notato inoltre che una questione centrale riguarda l'identità dello psicologo, o meglio, le fantasie che della professione si fanno e come queste organizzano i rapporti di lavoro fuori (la funzione psicologica e i contesti di lavoro: operatore, compagno adulto, web marketing, restyler sito web, etc.), come anche la formazione dentro (ove i role playing sono giocati sempre entro il setting dello studio privato). Tutto ciò entro un vissuto di ricerca di appartenenza dentro (la scuola) rispetto ad un fuori problematico (lavoro) in quanto portatore di complessità.

Sembrerebbe che tra il dentro (scuola) e il fuori (lavoro) l'elemento su cui riflettere - di repere - sia proprio la rappresentazione della propria identità professionale; di qui la necessità di pensare chi si è, dove ci si trova, cosa si fa e dentro quale ruolo e funzione (aspetti su cui abbiamo riflettuto anche a partire dal modo in cui sono, o più spesso non sono, firmati i resoconti).

Entro il rapporto di restituzione di questi aspetti da parte del gruppo F2 al gruppo G1 sembrerebbe essersi realizzata (cioè resa reale) una fantasia specifica, secondo la quale il gruppo F2 valuta il gruppo G1 attraverso i resoconti, rispetto ad un ideale di buon resoconto (che presenti un titolo, una data, una firma, che produca ipotesi, che sia integrato e con un linguaggio particolare, etc., insomma fantasie di resoconto modello), da mettere in discussione. Tale fantasia viene reificata nel momento in cui si perde di vista il contesto: quando cioè si agiscono tutte le rappresentazioni sul contesto contesto "scuola", che fin da bambini abbiamo costruito entro le scuole reali. Si riesce infatti a recuperare il senso di quanto sta accadendo solo guardando a chi siamo e a dove siamo, riconoscendo alcune fantasie e pensando, ad esempio, che dentro SPS l'obiettivo del 1° anno può essere quello di sviluppare la competenza a pensare le proprie emozioni e quello del 2° anno può essere quello di sviluppare la competenza a pensare le emozioni dell'altro in rapporto al proprie. Provando quindi a recuperare il contesto formativo in cui ci troviamo e al nostro rapporto di colleganza è stato possibile pensare la relazione tra 1° e 2° anno nei termini di un'appartenenza utile allo sviluppo formativo, rispetto a contesti lavorativi mutevoli e complessi in cui è utile pensare una funzione psicologica.

Nel corso del pomeriggio abbiamo giocato un role playng, per la prima volta della durata effettiva di circa 50 minuti. Forse anche questo tempo può risultare un primo elemento di continuità tra dentro e fuori: un tempo solitamente utilizzato nel fuori del lavoro entro un contesto formativo del dentro. Si è giocata una situazione entro il setting di uno studio privato in cui un paziente pone una domanda allo psicologo. Un ex detenuto, una volta uscito dal carcere, chiede una consulenza alla psicologa che aveva conosciuto e con cui aveva lavorato dentro il carcere. In questo caso vengono giocati alcuni aspetti trattati nella prima metà della giornata; infatti in questa situazione, la psicologa, rappresentava l'elemento di continuità, per il paziente, tra il dentro e il fuori del carcere, quindi il solo rapporto entro cui poter dare senso ai vissuti legati alla sua esperienza. Questo aspetto può far riflettere sull'importanza che la ricerca del senso passa attraverso la possibilità di pensare la relazioni tra diversi contesti a partire da chi si è e cosa si sta facendo in una specifica situazione. Solo in tal senso è possibile "comprendere" il rapporto con il paziente tra il dentro e il fuori dal carcere.

Pensando al contesto formativo, sembra che lo sviluppo della competenza passi proprio attraverso la possibilità di pensare il rapporto tra il dentro formativo e il fuori professionale; in tal senso è utile il resoconto come strumento per pensare, oltre che al monitoraggio e alle situazioni lavorative, anche alle esperienze di tirocinio, situazione che va oltre la separazione professione/formazione e che rende più evidente quanto queste siano fantasie legate al ruolo.

Ripensando alla giornata formativa, un altro elemento per me importante, in quanto appartenente al gruppo F2, è il potermi situare emozionalmente entro un percorso (e quindi anche dentro un’appartenenza) che, da una parte è oggi più chiaro, in quanto ci andiamo confrontando con un primo anno (cosa che fino all’anno scorso non era possibile in quanto eravamo noi il primo anno), dall’altra è un percorso mai scontato e prevedibile, ma sempre da ripensare e costruire: in tal senso trovo utile darsi la possibilità di resocontare le lezioni, cosa che facciamo poco, anche come modo per tracciare un percorso e storicizzare un contesto condiviso.

